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con il progetto “Tenere viva la Memoria” invita tutti a ricordare
le vittime innocenti della criminalità mafiosa

21 MARZO : Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie. 
Dal 1861 sono 1081, tra cui circa 115 ragazzi, le vittime innocenti delle mafie. Questa Giornata è un modo 
per ciascuno di noi di non dimenticare le storie di chi ha perso un figlio, una madre, un padre, un fratello, 
un amico a causa della criminalità organizzata.
La Mafia è nata in Sicilia nel corso dell’Ottocento. Con questo termine si designa un particolare tipo di 
criminalità organizzata operante sia sul territorio italiano che all’estero. In Italia rispondono a questa de-
finizione numerose associazioni mafiose, tra cui le più note sono Cosa Nostra siciliana, la ‘Ndrangheta 
calabrese, la Sacra Corona Unita pugliese e la Camorra napoletana.
Due figure in particolare hanno condotto una forte battaglia contro la mafia, i giudici Giovanni Falcone (uc-
ciso il 23 MAGGIO 1992 ) e Paolo Borsellino (ucciso il 19 LUGLIO 1992 ). Nel 1986, Falcone fu l’ar-
tefice del “maxiprocesso” contro “Cosa Nostra”, cioè la mafia siciliana, che permise di condannare - grazie 
alle dichiarazioni del pentito Tommaso Buscetta - centinaia di membri dell’organizzazione mafiosa.

Il vicequestore Boris Giuliano, l’avvocato Giorgio Ambrosoli, il giudice Cesare Terranova (uccisi nel 1979); 
Piersanti Mattarella (presidente della Regione Sicilia) e  il giudice Gaetano Costa (uccisi nel 1980), il com-
missario Giuseppe Montana ed il vicequestore Antonino Cassarà (uccisi nel 1985), il giudice Antonino Sa-
etta (ucciso nel 1988), il giudice Rosario Livatino (ucciso nel 1990), l’imprenditore Libero Grassi (ucciso 
nel 1991, per essersi ribellato al pagamento del “pizzo”, l’estorsione richiesta dalla mafia per “lasciare in 
pace” negozianti, industriali, privati), il sacerdote Pino Puglisi (ucciso nel 1993, perché sottraeva i ragazzi 
di un quartiere popolare all’influenza della mafia).
Ed infine due giovani donne: Graziella Campagna (uccisa nel 1985, per aver casualmente scoperto l’iden-
tità di un latitante) e Rita Atria (uccisasi nel 1992, dopo la morte di Paolo Borsellino, che l’aveva sottratta 
all’influsso della sua famiglia mafiosa).

La prima pagina de La Repubblica, il giorno dopo 
l’attentato di Capaci del 23 maggio 1992, in cui ha 
trovato la morte il giudice Giovanni Falcone.

Una immagine del luogo della strage di Capaci, 23 
maggio 1992.

I giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, uc-
cisi l’uno il 23 maggio, l’altro il 19 luglio del 1992.

Peppino Impastato, un giornalista, conduttore radiofonico e attivista siciliano, noto per le sue de-
nunce contro le attività di Cosa nostra, a seguito delle quali fu assassinato il 9 maggio 1978. Suo 
lo slogan “La mafia uccide, il silenzio pure”.
Pio La Torre (deputato siciliano del PCI) e Carlo Alberto dalla Chiesa (generale dei carabinieri) en-
trambi uccisi nel 1982. Grazie a loro fu approvata la legge Rognoni - La Torre, in cui per la prima 
volta veniva prevista la confisca dei beni utilizzati come strumento di profitti illeciti.
Rocco Chinnici (magistrato, ucciso nel 1983), ideatore del “pool antimafia” poi portato avanti da 
Antonino Caponnetto, grazie al quale i rapporti di forza tra Stato e mafia sono cambiati a vantaggio 
dello Stato.


